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I L PRESI DENTE DELLA REPUBBLI CA 
Considerato che lo Stato italiano si e’ assunto il dovere di recepire nell’ordinam ento interno 
le diret t ive dell’Unione Europea e che, per effet t o degli art icoli 10 e 11 della Cost ituzione, le 
norm e contenute in det te diret t ive, se di applicazione incondizionata,  prevalgono nei set tor i 
di com petenza, sem pre nel r ispet to dei principi fondam entali dell’ordinam ento e dei dir it t i 
inalienabili della persona um ana garant it i dalla Cost ituzione;   
Viste le diret t ive CE 91/ 156, 91/ 689 e 94/ 62, che cost ituiscono un sistem a com piuto di 
disciplina del set tore dei r if iut i, al quale e’ necessario fare r iferim ento per r invenire le linee 
di intervento cui il legislatore nazionale e’ com unque tenuto ad adeguarsi nel recepim ento 
delle diret t ive stesse;   
Visto l’art icolo 1 della legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante delega al Governo per 
l’at t uazione delle diret t ive 91/ 156/ CEE, del Consiglio del 18 m arzo 1991, che m odifica la 
diret t iva 75/ 442/ CEE relat iva ai r if iut i, e 91/ 689/ CEE, del Consiglio del 12 dicem bre 1991, 
relat iva ai r if iut i per icolosi,  com e m odificata dalla diret t iva 94/ 31/ CE, del Consiglio del 27 
giugno 1994;   
Vist i gli art icoli 2, 36 e 38 della legge 22 febbraio 1994, n. 146;   
Visto l’art icolo 1 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante delega al Governo per 
l’at t uazione della diret t iva 94/ 62/ CE del Par lam ento europeo e del Consiglio del 20 dicem bre 
1994, sugli im ballaggi e r if iut i di im ballaggio;   
Vist i gli art icoli 3, 6 e 43 della legge 6 febbraio 1996, n. 52;   
Vista la prelim inare deliberazione del Consiglio dei Minist r i,  adot tata nella r iunione del 20 
set tem bre 1996;   
Acquisit i i pareri delle com petent i Com m issioni parlam entar i della Cam era dei deputat i e del 
Senato della Repubblica;   
Vista la deliberazione del Consiglio dei Minist r i, adot tata nella r iunione del 30 dicem bre 
1996;   
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Minist r i e del Minist ro dell’am biente, di 
concerto con i Minist r i dell’indust r ia, del com m ercio e dell’art igianato, della sanita’,  dei 
t rasport i e della navigazione, delle r isorse agricole, alim entar i e forestali, dell’interno, delle 
finanze, per la funzione pubblica e gli affar i regionali,  degli affari ester i,  di grazia e giust izia 
e del tesoro;   
I n applicazione degli art icoli 76 e 87 della Cost it uzione;   

EMANA 
il seguente decreto legislat ivo:  

TI TOLO I  
(GESTI ONE DEI  RI FI UTI )  

CAPO I  
PRI NCI PI  GENERALI  

ART. 1 
(Cam po d’applicazione)  

1. I l presente decreto disciplina la gest ione dei r if iut i, dei r ifiut i per icolosi, degli im ballaggi e 
dei r if iut i di im ballaggi, fat te salve disposizioni specifiche part icolari o com plem entari, 
conform i ai pr incipi del presente decreto, adot tate in at tuazione di diret t ive com unitar ie che 
disciplinano la gest ione di determ inate categor ie di r if iut i.   
2. Le regioni a statuto ordinar io regolano la m ateria disciplinata dal presente decreto nel 
r ispet to delle disposizioni in esso contenute, che cost it uiscono pr incipi fondam entali della 
legislazione statale ai sensi dell’art icolo 117, com m a 1, della Cost ituzione.  
3. Le disposizioni di principio del presente decreto cost ituiscono norm e di r iform a 
econom ico-sociale nei confront i delle regioni a statuto speciale e delle province autonom e 
avent i com petenza esclusiva in m ater ia, le quali provvedono ad adeguare i r ispet t iv i 
ordinam ent i ent ro un anno dalla data di ent rata in v igore del presente decreto.  



ART. 2 
(Finalita’)  

1. La gest ione dei r if iut i cost ituisce at t iv ita’ di pubblico interesse ed e’ disciplinata dal 
presente decreto al f ine di assicurare un’elevata protezione dell’am biente e cont rolli eff icaci,  
tenendo conto della specificita’ dei r if iut i pericolosi.  
2. I  r if iut i devono essere recuperat i o sm alt it i senza pericolo per la salute dell’uom o e senza 
usare procedim ent i o m etodi che pot rebbero recare pregiudizio all’am biente e, in 
part icolare:  
a)  senza determ inare r ischi per l’acqua, l’ar ia, il suolo e per la fauna e la f lora;  
b)  senza causare inconvenient i da rum ori o odor i;  
c)  senza danneggiare il paesaggio e i sit i di part icolare interesse, tutelat i in base alla 
norm at iva v igente.  
3. La gest ione dei r if iut i si conform a ai pr incipi di responsabilizzazione e di cooperazione di 
tut t i i sogget t i coinvolt i nella produzione, nella dist r ibuzione, nell’ut ilizzo e nel consum o di 
beni da cui originano i r ifiut i, nel r ispet to dei pr incipi dell’ordinam ento nazionale e 
com unitario.  
4. Per il conseguim ento delle finalita’ del presente decreto lo Stato, le regioni e gli ent i 
locali, nell’am bito delle r ispet t ive com petenze ed in conform ita’ alle disposizioni che 
seguono, adot tano ogni opportuna azione avvalendosi,  anche m ediante accordi e cont rat t i di 
program m a, di sogget t i pubblici e pr ivat i qualif icat i.  

ART. 3 
(Prevenzione della produzione di r if iut i)  

1. Le autor ita’ com petent i adot tano, ciascuna nell’am bito delle propr ie at t r ibuzioni, iniziat ive 
diret te a favor ire, in v ia prioritar ia, la prevenzione e la r iduzione della produzione e della 
pericolosita’ dei r if iut i m ediante:  
a)  lo sviluppo di tecnologie pulit e, in part icolare quelle che consentono un m aggiore 
r isparm io di r isorse naturali;  
b)  la prom ozione di st rum ent i econom ici, eco-bilanci,  sistem i di ecoaudit , analisi del ciclo di 
vita dei prodot t i, azioni di inform azione e di sensibilizzazione dei consum ator i,  nonche’ lo 
sviluppo del sistem a di m archio ecologico ai f ini della corret ta valutazione dell’im pat to di uno 
specifico prodot to sull’am biente durante l’intero ciclo di v ita del prodot to m edesim o;  
c)  la m essa a punto tecnica e l’im m issione sul m ercato di prodot t i concepit i in m odo da non 
cont r ibuire o da cont r ibuire il m eno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso od il loro 
sm alt im ento, ad increm entare la quant ita’, il volum e e la pericolosita’ dei r ifiut i ed i r ischi di 
inquinam ento;  
d)  lo sviluppo di tecniche appropriate per l’elim inazione di sostanze per icolose contenute nei 
r if iut i dest inat i ad essere recuperat i o sm alt it i;  
e)  la determ inazione di condizioni di appalto che valor izzino le capacita’ e le com petenze 
tecniche in m ater ia di prevenzione della produzione di r if iut i;  
f)  la prom ozione di accordi e cont rat t i di program m a finalizzat i alla prevenzione ed alla 
r iduzione della quant ita’ e della per icolosita’ dei r if iut i.   

ART. 4 
(Recupero dei r if iut i)  

1. Ai f ini di una corret ta gest ione dei r if iut i le autor ita’ com petent i favoriscono la r iduzione 
dello sm alt im ento finale dei r if iut i at t raverso:  
a)  il reim piego ed il r iciclaggio;  
b)  le alt re form e di recupero per ot tenere m ater ia pr im a dai r if iut i;  
c)  l’adozione di m isure econom iche e la determ inazione di condizioni di appalto che 
prevedano l’im piego dei m ater iali recuperat i dai r if iut i al f ine di favorire il m ercato dei 
m ater iali m edesim i;  
d)  l’ut ilizzazione principale dei r if iut i com e com bust ibile o com e alt ro m ezzo per produrre 
energia.  
2. I l r iut ilizzo, il r iciclaggio e il recupero di m ateria pr im a debbono essere considerat i 
prefer ibili r ispet to alle alt re form e di recupero.  
3. Al f ine di favorire e increm entare le at t iv it a’ di r iut ilizzo, di r iciclaggio e di recupero le 
autorita’ com petent i ed i produt tori prom uovono analisi dei cicli di v ita dei prodot t i, eco-
bilanci, inform azioni e tut te le alt re iniziat ive ut ili.   



4. Le autor ita’ com petent i prom uovono e st ipulano accordi e cont rat t i di program m a con i 
sogget t i econom ici interessat i al f ine di favorire il r iut ilizzo, il r iciclaggio ed il recupero dei 
r if iut i,  con part icolare r ifer im ento al reim piego di m aterie pr im e e di prodot t i ot tenut i dalla 
raccolta differenziata con la possibilita’ di stabilire procedure sem plif icate ed il r icorso a 
st rum ent i econom ici.  

ART. 5 
(Sm alt im ento dei r if iut i)  

1. Lo sm alt im ento dei r ifiut i deve essere effet t uato in condizioni di sicurezza e cost ituisce la 
fase residuale della gest ione dei r ifiut i.   
2. I  r if iut i da avviare allo sm alt im ento finale devono essere il piu’ possibile r idot t i 
potenziando la prevenzione e le at t iv ita’ di r iut ilizzo, di r iciclaggio e di recupero.  
3. Lo sm alt im ento dei r ifiut i e’ at t uato con il r icorso ad una rete integrata ed adeguata di 
im piant i di sm alt im ento, che tenga conto delle tecnologie piu’ perfezionate a disposizione 
che non com port ino cost i eccessivi,  al f ine di:  
a)  realizzare l’autosufficienza nello sm alt im ento dei r if iut i urbani non pericolosi in am bit i 
terr it or iali ot t im ali;  
b)  perm et tere lo sm alt im ento dei r if iut i in uno degli im piant i appropriat i piu’ vicini, al f ine di 
r idurre i m ovim ent i dei r if iut i stessi,  tenendo conto del contesto geografico o della necessita’ 
di im piant i specializzat i per determ inat i t ipi di r ifiut i;  
c)  ut ilizzare i m etodi e le tecnologie piu’ idonei a garant ire un alto grado di protezione 
dell’am biente e della salute pubblica.  
4. A part ire dal 1° gennaio 1999 la realizzazione e la gest ione di nuovi im piant i di 
incenerim ento possono essere autor izzate solo se il relat ivo processo di com bust ione e' 
accom pagnato da recupero energet ico con una quota m inim a di t rasform azione del potere 
calor if ico dei r if iut i in energia ut ile, calcolata su base annuale, stabilita con apposite norm e 
tecniche.  
5. Dal 1° gennaio 1999 e' v ietato sm alt ire i r if iut i urbani non per icolosi in regioni diverse da 
quelle dove gli stessi sono prodot t i,  fat t i salv i gli accordi regionali o internazionali esistent i 
alla data di ent rata in v igore del presente decreto. Eventuali nuovi accordi regionali 
pot ranno essere prom ossi nelle form e previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, qualora 
gli aspet t i terr it or iali e l'opportunita' t ecnico-econom ica di raggiungere livelli ot t im ali di 
utenza serv ita lo r ichiedano.  
6. Dal 1° gennaio 2000 e' consent ito sm alt ire in discarica solo i r if iut i inert i,  i r if iut i 
indiv iduat i da specif iche norm e tecniche ed i r ifiut i che residuano dalle operazioni di 
r iciclaggio, di recupero e di sm alt im ento di cui ai punt i D2, D8, D9, D10 e D11 di cui 
all'allegato B. Per casi di com provata necessita' e per periodi di t em po determ inat i il 
Presidente della regione, d'intesa con il Minist ro dell'am biente, puo' autor izzare lo 
sm alt im ento in discarica nel r ispet to di apposite prescrizioni tecniche e delle norm e vigent i 
in m ateria.  

ART. 6 
(Definizioni)  

1. Ai f ini del presente decreto si intende per:  
a)  r if iuto:  qualsiasi sostanza od ogget to che r ient ra nelle categorie r iportate nell'allegato A e 
di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi;  
b)  produt tore:  la persona la cui at t iv ita' ha prodot to r if iut i e la persona che ha effet t uato 
operazioni di pret rat tam ento o di m iscuglio o alt re operazioni che hanno m utato la natura o 
la com posizione dei r if iut i;  
c)  detentore:  il produt tore dei r if iut i o la persona fisica o giuridica che li det iene;  
d)  gest ione:  la raccolt a, il t rasporto, il recupero e lo sm alt im ento dei r if iut i, com preso il 
cont rollo di queste operazioni nonche' il cont rollo delle discariche e degli im piant i di 
sm alt im ento dopo la chiusura;  
e)  raccolta:  l'operazione di prelievo, di cernita e di raggruppam ento dei r if iut i per il loro 
t rasporto;  
f)  raccolta differenziata:  la raccolta idonea a raggruppare i r ifiut i urbani in frazioni 
m erceologiche om ogenee, com presa la frazione organica um ida, dest inate al r iut ilizzo, al 
r iciclaggio ed al recupero di m ater ia prim a;  
g)  sm alt im ento:  le operazioni previste nell'allegato B;  
h)  recupero:  le operazioni previste nell'allegato C;  



i)  luogo di produzione dei r if iut i:  uno o piu’ edifici o stabilim ent i o sit i infrast rut t urali 
collegat i t ra loro all’interno di un’area delim itata in cui si svolgono le at t iv ita’ di produzione 
dalle quali or iginano i r if iut i;  
l)  stoccaggio:  Le at t iv ita’ di sm alt im ento consistent i nelle operazioni di deposit o prelim inare 
di r if iut i di cui al punto D15 dell’allegato B, nonche’ le at t iv ita’ di recupero consistent i nelle 
operazioni di m essa in r iserva di m ater iali di cui al punto R13 dell’allegato C;  
m )  deposito t em poraneo:  il raggruppam ento dei r if iut i effet t uato, pr im a della raccolta, nel 
luogo in cui sono prodot t i alle seguent i condizioni:  
1 -  i r if iut i depositat i non devono contenere policlorodibenzodiossine, policlorodibenzofurani,  
policlorodibenzofenoli in quant ita’ super iore a 2,5 ppm  ne’ policlorobifenile, policlorot r ifenili 
in quant ita’ super iore a 25 ppm ;  
2 -  il quant itat ivo di r if iut i per icolosi depositato non deve superare 10 m et r i cubi, ovvero i 
r if iut i stessi devono essere asportat i con cadenza alm eno bim est rale;  
3 -  il quant itat ivo di r if iut i non pericolosi non deve superare 20 m et ri cubi, ovvero i r if iut i 
stessi devono essere asportat i con cadenza t r im est rale;  
4 -  il deposito tem poraneo deve essere effet tuato per t ipi om ogenei e nel r ispet to delle 
relat ive norm e tecniche,  nonche’,  per i r if iut i per icolosi, nel r ispet to delle norm e che 
disciplinano il deposito delle sostanze per icolose in essi contenute;  
5 -  devono essere r ispet tate le norm e che disciplinano l’im ballaggio e l’et ichet tatura dei 
r if iut i per icolosi;  
6 -  deve essere data not izia alla Provincia del deposit o t em poraneo di r if iut i per icolosi. 
n)  bonifica:  ogni intervento di r im ozione della fonte inquinante e di quanto dalla stessa 
contam inato fino al raggiungim ento dei valori lim ite conform i all’ut ilizzo previsto dell’area;  
o)  m essa in sicurezza:  ogni intervento per il contenim ento o isolam ento definit ivo della 
fonte inquinante r ispet to alle m at rici am bientali circostant i;  
p)  com bust ibile da r ifiut i:  il com bust ibile r icavato dai r if iut i urbani m ediante t rat tam ento 
finalizzato all’elim inazione delle sostanze per icolose per la com bust ione ed a garant ire un 
adeguato potere calorico, e che possieda carat ter ist iche specificate con apposite norm e 
tecniche;  
q)  com post  da r if iut i:  prodot to ot t enuto dal com postaggio della frazione organica dei r if iut i 
urbani nel r ispet to di apposite norm e tecniche finalizzate a definirne contenut i e usi 
com pat ibili con la tutela am bientale e sanitar ia, e in part icolare a definirne i gradi di qualita’.  

ART. 7 
(Classif icazione) 

1. Ai f ini dell’at tuazione del presente decreto i r ifiut i sono classif icat i,  secondo l’or igine, in 
r if iut i urbani e r if iut i speciali,  e, secondo le carat ter ist iche di pericolosita’, in r if iut i per icolosi 
e r if iut i non per icolosi.   
2. Sono r ifiut i urbani:  
a)  i r if iut i dom est ici, anche ingom brant i, provenient i da locali e luoghi adibit i ad uso di civile 
abitazione;  
b)  i r if iut i non per icolosi provenient i da locali e luoghi adibit i ad usi diversi da quelli di cui 
alla let tera a) , assim ilat i ai r if iut i urbani per qualita’ e quant ita’, ai sensi dell’art icolo 21, 
com m a 2, let tera g) ;  
c)  i r if iut i provenient i dallo spazzam ento delle st rade;  
d)  i r if iut i di qualunque natura o provenienza, giacent i sulle st rade ed aree pubbliche o sulle 
st rade ed aree pr ivate com unque sogget te ad uso pubblico o sulle spiagge m arit t im e e 
lacuali e sulle r ive dei corsi d’acqua;  
e)  i rif iut i vegetali provenient i da aree verdi, quali giardini,  parchi e aree cim iter iali;  
f)  i r if iut i provenient i da esum azioni ed estum ulazioni,  nonche’ gli alt r i r if iut i provenient i da 
at t iv ita’ cim iter iale diversi da quelli di cui alle let tere b) , c)  ed e) .   
3. Sono r ifiut i speciali:  
a)  i r if iut i da at t iv ita’ agricole e agro- indust r iali;  
b)  i r if iut i der ivant i dalle at t iv ita’ di dem olizione, cost ruzione, nonche’ i r if iut i per icolosi che 
derivano dalle at t ivita’ di scavo;  
c)  i r if iut i da lavorazioni indust r iali;  
d)  i r if iut i da lavorazioni art igianali;  
e)  i rif iut i da at t iv ita’ com m erciali;  
f)  i r if iut i da at t iv ita’ di servizio;  



g) i r if iut i der ivant i dalla at t iv ita’ di recupero e sm alt im ento di r if iut i ,  i fanghi prodot t i dalla 
potabilizzazione e da alt r i t rat tam ent i delle acque e dalla depurazione delle acque ref lue e 
da abbat t im ento di fum i;  
h)  i r if iut i derivant i da at t iv ita’ sanitar ie;  
i)  i m acchinar i e le apparecchiature deter iorat i ed obsolet i;  
l)  i veicoli a m otore, r im orchi e sim ili fuori uso e loro part i.  
4. Sono per icolosi i r if iut i non dom est ici precisat i nell’elenco di cui all’allegato D.  

ART. 8 
(Esclusioni)  

1. Sono esclusi dal cam po di applicazione del presente decreto gli eff luent i gassosi em essi 
nell’atm osfera, nonche’,  in quanto disciplinat i da specif iche disposizioni di legge:  
a)  i r if iut i radioat t iv i;  
b)  i r if iut i r isultant i dalla prospezione, dall’est razione, dal t rat tam ento, dall’am m asso di 
r isorse m inerali o dallo sfrut tam ento delle cave;  
e)  le carogne ed i seguent i r if iut i agr icoli:  m ater ie fecali ed alt re sostanze naturali non 
pericolose ut ilizzate nell’at t iv ita’ agr icola;  
d)  le at t iv ita’ di t rat tam ento degli scart i che danno origine ai fert ilizzant i, indiv iduat i con 
r ifer im ento alla t ipologia e alle m odalita’ d’im piego ai sensi della legge 19 ot tobre 1984, n. 
748, e successive m odifiche ed integrazioni.  Agli insediam ent i che producono fert ilizzant i 
anche con l’im piego di scart i si applicano le disposizioni di cui all’art icolo 33;  
e)  le acque di scarico,  esclusi i r if iut i allo stato liquido;  
f)  i m ater iali esplosiv i in disuso.  
2. Sono alt resi’ esclusi dal cam po di applicazione del presente decreto:  
a)  i m ateriali lit oidi o vegetali r iut ilizzat i nelle norm ale prat iche agr icole o di conduzione dei 
fondi rust ici com prese le terre da colt ivazione provenient i dalla pulizia dei prodot t i vegetali 
eduli;  
b)  le frazioni m erceologiche provenient i da raccolte finalizzate effet t uate diret tam ente da 
associazioni, organizzazioni ed ist it uzioni che operano per scopi am bientali o car itatevoli,  
senza fini di lucro;  
c)  i m ater iali non per icolosi che der ivano dall’at t ivita’ di scavo.  
3. Le at t iv ita’ di recupero di cui all’allegato C effet tuate nel m edesim o luogo di produzione 
dei r if iut i,  ad eccezione del recupero dei r ifiut i com e com bust ibile o alt ro m ezzo per produrre 
energia, in quanto parte integrante del ciclo di produzione, sono escluse dal cam po di 
applicazione del presente decreto.  
4. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scart i dell’indust r ia alim entare 
dest inat i al consum o um ano od anim ale qualora gli stessi non siano disciplinat i da specifiche 
norm e di t utela igienico-sanitar ia.  

ART. 9 
(Div ieto di m iscelazione di r if iut i per icolosi)  

1. E’ v ietato m iscelare categorie diverse di r if iut i per icolosi ovvero r if iut i per icolosi con r if iut i 
non pericolosi.   
2. I n deroga al div ieto di cui al com m a 1, la m iscelazione di r if iut i per icolosi t ra loro o con 
alt r i r if iut i, sostanze o m ater iali, puo’o essere autorizzata ai sensi dell’art icolo 28 qualora 
siano r ispet tate le condizioni di cui all’art icolo 2, com m a 2, ed al f ine di rendere piu’ sicuro il 
recupero e lo sm alt im ento dei r if iut i.  
3. Fat ta salva l’applicazione delle sanzioni di cui all’art icolo 51, com m a 5, chiunque v iola il 
div ieto di cui al com m a 1 e’ tenuto a procedere a propr ie spese alla separazione dei r if iut i 
m iscelat i qualora sia t ecnicam ente ed econom icam ente possibile e per soddisfare le 
condizioni di cui all’art icolo 2, com m a 2.  

ART. 10 
(Oner i dei produt tori e dei detentori)  

1. Gli oner i relat iv i alle at t iv ita’ di sm alt im ento sono a car ico del detentore che consegna i 
r if iut i ad un raccoglit ore autorizzato o ad un sogget to che effet t ua le operazioni indiv iduate 
nell’allegato B al presente decreto, e dei precedent i detentor i o del produt tore dei r if iut i.  
2. I l produt tore dei r if iut i speciali assolve i propr i obblighi con le seguent i prior ita’:  
a)  autosm alt im ento dei r if iut i;  
b)  confer im ento dei r if iut i a t erzi autor izzat i ai sensi delle disposizioni v igent i;  
c)  conferim ento dei r if iut i ai sogget t i che gest iscono il serv izio pubblico di raccolta dei r if iut i 



urbani,  con i quali sia stata st ipulata apposita convenzione;  
d)  esportazione dei r if iut i con le m odalita’ previste dall’art icolo 16 del presente decreto.  
3. La responsabilita del detentore per il corret to recupero o sm alt im ento dei r if iut i e’ 
esclusa:  
a)  in caso di conferim ento dei r if iut i al serv izio pubblico di raccolta;  
b)  in caso di conferim ento dei r if iut i a sogget t i autor izzat i alle at t iv ita’ di recupero o di 
sm alt im ento, a condizione che il detentore abbia r icevuto il form ular io di cui all’art icolo 15 
cont rofirm ato e datato in arr ivo dal dest inatar io ent ro t re m esi dalla data di confer im ento 
dei r if iut i al t rasportatore, ovvero alla scadenza del predet to term ine abbia provveduto a 
dare com unicazione alla regione della m ancata r icezione del form ular io. Per le spedizioni 
t ransfrontaliere di r if iut i tale term ine e’ elevato a sei m esi.   

ART. 11 
(Catasto dei r ifiut i)  

1. Ent ro centovent i giorni dalla data di ent rata in v igore del presente decreto, il Minist ro 
dell’am biente, sent ita la Conferenza perm anente per i rapport i t ra lo Stato, le Regioni e le 
province autonom e di Trento e Bolzano di cui all’art icolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, provvede con proprio decreto alla r iorganizzazione del Catasto dei r if iut i ist it uito ai 
sensi dell’art icolo 3 del decreto- legge 9 set tem bre 1988, n. 397, convert it o con 
m odif icazioni,  dalla legge 9 novem bre 1988, n. 475, e successive m odificazioni, in m odo da 
assicurare un quadro conoscit ivo com pleto e costantem ente aggiornato, anche ai f ini della 
pianificazione delle connesse at t iv ita’ di gest ione, sulla base del sistem a di raccolta dei dat i 
relat iv i alla gest ione dei r if iut i di cui alla legge 25 gennaio 1994, n. 70, ut ilizzando la 
nom enclatura prevista nel Catalogo europeo dei r if iut i ist it uito con decisione della 
Com m issione delle com unita’ europee del 20 dicem bre 1993, pubblicato nella Gazzet ta 
Ufficiale delle Com unita’ Europee n. 5 del 7 gennaio 1994.  
2. I l Catasto e’ art icolato in una sezione nazionale, che ha sede in Rom a presso l’Agenzia 
Nazionale per la Protezione dell’Am biente (ANPA) e in sezioni regionali o delle province 
autonom e presso le corr ispondent i Agenzie regionali e delle province autonom e per la 
protezione dell’am biente (ARPA) e, ove tali Agenzie non siano ancora cost ituit e, presso la 
Regione.  
3. Chiunque effet t ua a t itolo professionale at t iv ita’ di raccolta e di t rasporto di r if iut i,  
com presi i com m erciant i e gli interm ediar i di r if iut i,  ovvero svolge le operazioni di recupero 
e di sm alt im ento dei rif iut i,  nonche’ le im prese e gli ent i che producono r if iut i per icolosi e le 
im prese e gli ent i che producono r ifiut i non pericolosi der ivant i da lavorazioni indust r iali ed 
art igianali di cui all’art icolo 7, com m a 3, let tere c)  e d)  ,  sono tenut i a com unicare 
annualm ente con le m odalita’ previste dalla legge 25 gennaio 1994,  n. 70 le quant ita’ e le 
carat ter ist iche qualitat ive dei r if iut i prodot t i,  recuperat i e sm alt it i. Sono esonerat i da tale 
obbligo, lim itatam ente alla produzione di r ifiut i non per icolosi,  i piccoli im prenditor i art igiani;  
di cui all’art icolo 2083 del codice civile che non hanno piu’ di t re dipendent i.  Nel caso in cui i 
produt tori di r ifiut i confer iscano i m edesim i al Servizio pubblico di raccolta, la com unicazione 
e’ effet t uata dal gestore del serv izio.  
4. I  com uni, o loro consorzi o com unita’ m ontane ovvero aziende speciali con finalita’ di 
sm alt im ento dei rif iut i urbani e assim ilat i com unicano annualm ente secondo le m odalita’ 
previste della legge 25 gennaio 1994, n. 70, le seguent i inform azioni relat ive all’anno 
precedente:  
a)  la quant ita’ dei r ifiut i urbani raccolt i nel propr io terr itor io;  
b)  i sogget t i che hanno provveduto alla gest ione dei r if iut i, specif icando le operazioni svolte, 
le t ipologie e la quant ita’ dei r if iut i gest it i da ciascuno;  
c)  i cost i di gest ione e di am m ortam ento tecnico e finanziar io degli invest im ent i per le 
at t iv ita’ di gest ione dei r if iut i,  nonche’ i provent i della tar iffa di cui all’ar t icolo 49;  
d)  i dat i relat iv i alla raccolta differenziata.  
5. Le Sezioni regionali e provinciali e delle Province autonom e del Catasto provvedono 
all’elaborazione dei dat i ed alla successiva t rasm issione alla Sezione nazionale ent ro 30 
giorni dal ricevim ento, ai sensi dell’art icolo 2, com m a 2, della legge 25 gennaio 1994, n. 70, 
delle inform azioni di cui ai com m i 3 e 4. L’ANPA elabora i dat i, ev idenziando le t ipologie e le 
quant ita’ dei r if iut i prodot t i,  raccolt i,  t rasportat i,  recuperat i e sm alt it i,  nonche’ gli im piant i di 
sm alt im ento e di recupero in esercizio, e ne assicura la pubblicita’.   



6. Fino all’em anazione del decreto di cui al com m a 1 cont inuano ad applicarsi le disposizioni 
vigent i in m ateria.  
7. La r iorganizzazione del Catasto di cui ai com m i 1 e 2 non deve com portare oner i ulter ior i 
ed aggiunt iv i per il bilancio dello Stato.  

ART. 12 
(Regist r i di car ico e scar ico)  

1. I  sogget t i di cui all’ar t icolo 11, com m a 3, hanno l’obbligo di tenere un regist ro di carico e 
scarico, con fogli num erat i e v idim at i dall’Ufficio del regist ro, su cui devono annotare, con 
cadenza alm eno set t im anale, le inform azioni sulle carat ter ist iche qualitat ive e quant itat ive 
dei r if iut i,  da ut ilizzare ai f ini della com unicazione annuale al Catasto.  
2. I l regist ro tenuto dagli stabilim ent i e dalle im prese che svolgono at t ivita’ di sm alt im ento e 
di recupero di r if iut i deve, inolt re, contenere:  
a)  l’or igine, la quant ita’,  le carat ter ist iche e la dest inazione specifica dei r if iut i;  
b)  la data del car ico e dello scar ico dei r if iut i ed il m ezzo di t rasporto ut ilizzato;  
c)  il m etodo di t rat tam ento im piegato.  
3. I  regist r i sono tenut i presso ogni im pianto di produzione, di stoccaggio, di recupero e di 
sm alt im ento di r if iut i nonche’ presso la sede delle im prese che effet t uano at t iv ita’ di raccolta 
e t rasporto, e presso la sede dei com m erciant i e degli interm ediari che hanno la detenzione 
dei r if iut i.  I  regist r i sono conservat i per cinque anni dalla data dell’ult im a regist razione, ad 
eccezione dei regist r i relat iv i alle operazioni di sm alt im ento dei r if iut i in discarica, che 
devono essere conservat i a t em po indeterm inato ed al term ine dell’at t ivita’ devono essere 
consegnat i all’autor ita’ che ha r ilasciato l’autorizzazione.  
4. I  sogget t i la cui produzione annua di r if iut i non eccede le 5 tonnellate di r if iut i non 
pericolosi ed una tonnellata di r if iut i per icolosi, possono adem piere all’obbligo della t enuta 
dei regist r i di car ico e scarico dei r if iut i anche t ram ite le organizzazioni di categor ia 
interessate o loro societa’ di serv izi che provvedono ad annotare i dat i previst i con cadenza 
m ensile.  
5. Le inform azioni contenute nel regist ro sono rese in qualunque m om ento all’autor ita’ di 
cont rollo che ne fa r ichiesta.  
6. I n at tesa dell’indiv iduazione del m odello uniform e di regist ro di carico e scar ico e degli 
eventuali docum ent i sost itut iv i, nonche’ delle m odalita’ di tenuta degli stessi, cont inuano ad 
applicarsi le disposizioni vigent i.  

ART. 13 
(Ordinanze cont ingibili e urgent i)  

1. Fat to salvo quanto previsto dalle disposizioni vigent i in m ateria tutela am bientale, 
sanitaria e di pubblica sicurezza, qualora si ver if ichino situazioni di eccezionale ed urgente 
necessita’ di tutela della salute pubblica e dell’am biente, e non si possa alt r im ent i 
provvedere,  il Presidente della giunta regionale o il Presidente della provincia ovvero il 
sindaco possono em et tere, nell’am bito delle r ispet t ive com petenze, ordinanze cont ingibili ed 
urgent i per consent ire il r icorso tem poraneo a speciali form e di gest ione dei r if iut i, anche in 
deroga alle disposizioni vigent i, purche’ non v i siano conseguenze di danno o di per icolo per 
la salute e per l’am biente. Det te ordinanze sono com unicate al Minist ro dell’am biente ed al 
Minist ro della sanita’ ent ro t re giorni dall’em issione ed hanno efficacia per un per iodo non 
super iore a sei m esi.  
2. Ent ro centovent i giorni dall’adozione delle ordinanze di cui al com m a 1, il Presidente della 
Giunta regionale prom uove ed adot ta le iniziat ive necessarie per garant ire la raccolta 
differenziata, il r iut ilizzo, il r iciclaggio e lo sm alt im ento dei r if iut i.  I n caso di inut ile decorso 
del term ine e di accertata inat t iv ita’, il Minist ro dell’am biente diff ida il Presidente della 
Giunta regionale a provvedere ent ro un congruo term ine, e in caso di prot razione dell’inerzia 
puo’ adot tare in v ia sost itut iva tut t e le iniziat ive necessarie ai predet t i f ini.  
3. Le ordinanze di cui al com m a 1 indicano le norm e a cui si intende derogare e sono 
adot tate su parere degli organi t ecnici o t ecnico-sanitar i locali, che lo esprim ono con 
specifico r ifer im ento alle conseguenze am bientali.  
4. Le ordinanze di cui al com m a 1 non possono essere reiterate per piu’ di due volte. 
Qualora r icorrano com provate necessita’, il Presidente della regione d’intesa con il Minist ro 
dell’am biente puo’ adot tare, sulla base di specifiche prescr izioni,  le ordinanze di cui al 
com m a 1 anche olt re i predet t i term ini.   



5. Le ordinanze di cui al com m a 1 che consentono il r icorso tem poraneo a speciali form e di 
gest ione dei r if iut i pericolosi sono com unicate dal Minist ro dell’am biente alla Com m issione 
dell’Unione Europea.  

ART. 14 
(Div ieto di abbandono)  

1. L’abbandono e il deposito incont rollat i di r ifiut i sul suolo e nel suolo sono vietat i.  
2. E’ alt resi’ v ietata l’im m issione di r if iut i di qualsiasi genere,  allo stato solido o liquido, nelle 
acque superficiali e sot terranee.  
3. Fat ta salva l’applicazione delle sanzioni di cui agli art icoli 50 e 51, chiunque v iola i div iet i 
di cui ai com m i 1 e 2 e’ tenuto a procedere alla r im ozione, all’avvio a recupero o allo 
sm alt im ento dei rif iut i ed al r ipr ist ino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con 
i t itolar i di dir it t i reali o personali di godim ento sull’area, ai quali tale v iolazione sia 
im putabile a t it olo di dolo o colpa. I l sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal f ine 
necessar ie ed il term ine ent ro cui provvedere, decorso il quale procede all’esecuzione in 
danno dei sogget t i obbligat i ed al recupero delle som m e ant icipate.  
4. Qualora la responsabilita’ del fat t o illecit o di cui al com m a 1 sia im putabile ad 
am m inist ratori o rappresentant i di persona giur idica, ai sensi e per gli effet t i del com m a 3 
sono tenut i in solido la persona giuridica ed i sogget t i che subent rano nei dir it t i della 
persona stessa.  

ART. 15 
(Trasporto dei r ifiut i)  

1. Durante il t rasporto i rif iut i sono accom pagnat i da un form ular io di ident if icazione dal 
quale devono r isultare, in part icolare, i seguent i dat i:  
a)  nom e ed indir izzo del produt tore e del detentore;  
b)  origine, t ipologia e quant ita’ del r if iuto;  
c)  im pianto di dest inazione;  
d)  data e percorso dell’ist radam ento;  
e)  nom e ed indir izzo del dest inatar io.  
2. I l form ulario di ident ificazione di cui al com m a 1 deve essere redat to in quat t ro 
esem plar i,  com pilato, datato e firm ato dal detentore dei r if iut i, e cont rof irm ato dal 
t rasportatore. Una copia del form ular io deve r im anere presso il detentore, e le alt re t re, 
cont rofirm ate e datate in arr ivo dal dest inatar io, sono acquisite una dal dest inatar io e due 
dal t rasportatore, che provvede a t rasm et terne una al detentore. Le copie del form ular io 
devono essere conservate per cinque anni.  
3. Durante la raccolta ed il t rasporto i r if iut i per icolosi devono essere im ballat i ed et ichet tat i 
in conform ita’ alle norm e vigent i in m ateria.  
4. Le disposizioni di cui al com m a 1 non si applicano al t rasporto di r if iut i urbani effet t uato 
dal sogget to che gest isce il serv izio pubblico.  
5. I l m odello uniform e di form ular io di ident if icazione di cui al com m a 1 e’ adot tato ent ro 
sessanta giorni dalla data di ent rata in v igore del presente decreto.  

ART. 16 
(Spedizioni t ransfrontaliere)  

1. Le spedizioni t ransfrontaliere dei r if iut i sono disciplinate dal regolam ento CEE n. 259/ 93 
del Consiglio del 1° febbraio 1993, e successive m odif iche ed integrazioni.  
2. Sono fat t i salv i,  ai sensi dell'art icolo 19 del regolam ento CEE n. 259/ 93, gli accordi in 
vigore t ra lo Stato della Cit ta' del Vat icano, la Repubblica di San Mar ino e la Repubblica 
italiana. Alle im portazioni di r if iut i solidi urbani e assim ilat i provenient i dallo Stato della 
Cit ta' del Vat icano e dalla Repubblica di San Mar ino non si applicano le disposizioni di cui 
all'art icolo 20 del regolam ento CEE n. 259/ 93.  
3. Ent ro t renta giorni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto il Minist ro 
dell'am biente, di concerto con i Minist ri dell' indust r ia, del com m ercio e dell'art igianato, della 
sanita', del t esoro e dei t rasport i e della navigazione, nel r ispet to delle norm e del 
regolam ento CEE n. 259/ 93 disciplina:  
a)  i cr iter i per il calcolo degli im port i m inim i delle garanzie finanziar ie da prestare per le 
spedizioni dei r if iut i, di cui all'art icolo 27 del regolam ento;  
b)  le spese am m inist rat ive poste a car ico dei not if icator i ai sensi dell'art icolo 33, paragrafo 
1, del regolam ento;  
c)  le specif iche m odalita' per il t rasporto dei r if iut i prodot t i negli Stat i di cui al com m a 2.  



4. Ai sensi e per gli effet t i del regolam ento:  
a)  le autor ita’ com petent i di spedizione e di dest inazione sono le regioni e le province 
autonom e;  
b)  l’autor ita’ di t ransit o e’ il Ministero dell’am biente;  
c)  corr ispondente e’ il Ministero dell’am biente.  
5. Le regioni e le province autonom e com unicano le inform azioni di cui all’art icolo 38 del 
regolam ento CEE n. 259/ 93 al Ministero dell’am biente, per il successivo inolt ro alla 
Com m issione dell’Unione Europea.  

ART. 17 
(Bonifica e r ipr ist ino am bientale dei sit i inquinat i)  

1. Ent ro t re m esi dalla data di ent rata in vigore del presente decreto il Minist ro 
dell’am biente, di concerto con i Minist ri dell’indust r ia, del com m ercio e dell’art igianato e 
della sanita’,  sent ita la Conferenza perm anente per i rapport i t ra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonom e di Trento e Bolzano, definisce:  
a)  i lim it i di accet tabilita’ della contam inazione dei suoli, delle acque superficiali e delle 
acque sot terranee in relazione alla specif ica dest inazione d’uso dei sit i;  
b)  le procedure di r ifer im ento per il prelievo e l’analisi dei cam pioni;  
c)  i cr iter i generali per la m essa in sicurezza, la bonifica ed il r ipr ist ino am bientale dei sit i 
inquinat i, nonche’ per la redazione dei proget t i di bonifica.  
2. Chiunque cagiona, anche in m aniera accidentale, il superam ento dei lim it i di cui al 
com m a 1, let tera a) ,  ovvero determ ina un per icolo concreto ed at tuale di superam ento dei 
lim it i m edesim i,  e’ t enuto a procedere a propr ie spese agli intervent i di m essa in sicurezza, 
di bonifica e di r ipr ist ino am bientale delle aree inquinate e degli im piant i dai quali deriva il 
pericolo di inquinam ento. A tal f ine:  
a)  deve essere data im m ediata not if ica al Com une, alla Provincia ed alla Regione 
terr it or ialm ente com petent i,  nonche’ agli organi di cont rollo sanitar io e am bientale, della 
situazione di inquinam ento ovvero del per icolo concreto ed at tuale di inquinam ento del sito;  
b)  ent ro le quarantot to ore successive alla not if ica di cui alla let tera a)  ,  deve essere data 
com unicazione al com une ed alla provincia ed alla Regione terr it or ialm ente com petent i degli 
intervent i di m essa in sicurezza adot tat i per non aggravare la sit uazione di inquinam ento o 
di per icolo di inquinam ento,  contenere gli effet t i e r idurre il r ischio sanitario ed am bientale;  
c)  ent ro t renta giorni dall’evento che ha determ inato l’inquinam ento ovvero dalla 
indiv iduazione della sit uazione di per icolo, deve essere presentato al Com une ed alla 
Regione il proget to di bonif ica delle aree inquinate.  
3. I  sogget t i e gli organi pubblici che nell’esercizio delle proprie funzioni ist it uzionali 
indiv iduano sit i nei quali i livelli di inquinam ento sono superior i ai lim it i previst i, ne danno 
com unicazione al Com une, che diff ida il responsabile dell’inquinam ento a provvedere ai 
sensi del com m a 2, nonche’ alla Provincia ed alla Regione.  
4. I l com une approva il proget to ed autor izza la realizzazione degli intervent i previst i ent ro 
novanta giorni dalla data di presentazione del proget to m edesim o e ne da’ com unicazione 
alla Regione. L’autor izzazione indica le eventuali m odifiche ed integrazioni del proget to 
presentato, ne f issa i t em pi, anche interm edi, di esecuzione, e stabilisce le garanzie 
finanziar ie che devono essere prestate a favore della Regione per la realizzazione e 
l’esercizio degli im piant i previst i dal proget to di bonif ica m edesim o. Se l’intervento di 
bonifica e di m essa in sicurezza r iguarda un’area com presa nel terr it or io di piu’ com uni il 
proget to e gli intervent i sono approvat i ed autor izzat i dalla regione.  
5. Ent ro sessanta giorni dalla data di presentazione del proget to di bonifica la Regione puo’ 
r ichiedere al Com une che siano apportate m odifiche ed integrazioni ovvero stabilit e 
specifiche prescrizioni al proget to di bonifica.  
6. Qualora la dest inazione d’uso prevista dagli st rum ent i urbanist ici in v igore im ponga il 
r ispet to di lim it i di accet tabilita’ di contam inazione che non possono essere raggiunt i 
neppure con l’applicazione delle m iglior i tecnologie disponibili a cost i sopportabili, 
l’autor izzazione di cui al com m a 4 puo’ prescrivere l’adozione di m isure di sicurezza volte ad 
im pedire danni derivant i dall’inquinam ento residuo, da at tuarsi in v ia pr ior itar ia con 
l’im piego di tecniche e di ingegner ia am bientale, nonche’ lim itazioni tem poranee o 
perm anent i all’ut ilizzo dell’area bonificata r ispet to alle previsioni degli st rum ent i urbanist ici 
vigent i, ovvero part icolari m odalita’ per l’ut ilizzo dell’area m edesim a. Tali prescrizioni 
com portano, ove occorra, variazione degli st rum ent i urbanist ici e dei piani terr it or iali.   



7. L’autor izzazione di cui al com m a 4 cost it uisce variante urbanist ica, com porta 
dichiarazione di pubblica ut ilita’, di urgenza e di indifferibilita’ dei lavori,  e sost it uisce a tut t i 
gli effet t i le autor izzazioni, le concessioni, i concert i,  le intese, i nulla osta, i pareri e gli 
assensi previst i dalla legislazione v igente per la realizzazione e l’esercizio degli im piant i e 
delle at t rezzature necessarie all’at tuazione del proget to di bonifica.  
8. I l com pletam ento degli intervent i previst i dai proget t i di cui al com m a 2, let t era c)  , e’ 
at testato da apposita cert ificazione r ilasciata dalla Provincia com petente per terr it or io.  
9. Qualora i responsabili non provvedano ovvero non siano indiv iduabili, gli intervent i di 
m essa in sicurezza, di bonifica e di r ipr ist ino am bientale sono realizzat i d’ufficio dal Com une 
terr it or ialm ente com petente com petente e ove questo non provveda dalla Regione, che si 
avvale anche di alt r i ent i pubblici. Al f ine di ant icipare le som m e per i predet t i intervent i le 
Regioni possono ist it uire apposit i fondi di rotazione nell’am bito delle propr ie disponibilita’ di 
bilancio.  
10. Gli intervent i di m essa in sicurezza, di bonifica e di r ipr ist ino am bientale cost ituiscono 
onere reale sulle aree inquinate di cui ai com m i 2 e 3. L’onere reale deve essere indicato nel 
cert if icato di dest inazione urbanist ica ai sensi e per gli effet t i dell’art icolo 18, com m a 2,  della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47.  
11. Le spese sostenute per la m essa in sicurezza, la bonif ica e ed il r ipr ist ino am bientale 
delle aree inquinate di cui ai com m i 2 e 3 sono assist ite da pr iv ilegio speciale im m obiliare 
sulle aree m edesim e, ai sensi e per gli effet t i dell’art icolo 2748, secondo com m a, del codice 
civile.  Det to priv ilegio si puo’ esercitare anche in pregiudizio dei dir it t i acquistat i dai t erzi 
sull’im m obile.  
12. Le Regioni predispongono sulla base delle not if iche dei sogget t i interessat i ovvero degli 
accertam ent i degli organi di cont rollo un’anagrafe dei sit i da bonificare che indiv idui:  
a)  gli am bit i interessat i,  la carat terizzazione ed il livello degli inquinant i present i;  
b)  i sogget t i cui com pete l’intervento di bonifica;  
c)  gli ent i di cui la Regione intende avvalersi per l’esecuzione d’ufficio in caso di 
inadem pienza dei sogget t i obbligat i;  
d)  la st im a degli oner i f inanziar i.  
13. Nel caso in cui il m utam ento di dest inazione d’uso di un’area com port i l’applicazione dei 
lim it i di accet tabilita’ di contam inazione piu’ rest r it t iv i,  l’interessato deve procedere a propr ie 
spese ai necessari intervent i di bonifica sulla base di un apposito proget to che e’ approvato 
dal Com une ai sensi di cui ai com m i 4 e 6. L’accertam ento dell’avvenuta bonifica e’ 
effet tuato, dalla Provincia ai sensi del com m a 8.   
14. I  proget t i relat ivi ad intervent i di bonifica di interesse nazionale sono presentat i al 
Ministero dell’am biente ed approvat i,  ai sensi e per gli effet t i delle disposizioni che 
precedono, con decreto del Minist ro dell’am biente, di concerto con i Minist r i dell’indust r ia, 
del com m ercio e dell’art igianato e della sanita’, d’intesa con la Regione terr it or ialm ente 
com petente.  
15. I  lim it i, le procedure, i cr iter i generali di cui al com m a 1 ed i proget t i di cui al com m a 14 
relat iv i ad aree dest inate alla produzione agr icola e all’allevam ento sono definit i ed 
approvat i di concerto con il Ministero delle r isorse agr icole, alim entari e forestali.  

CAPO I I  
COMPETENZE 

ART. 18 
(Com petenze dello Stato)  

1. Spet tano allo Stato:  
a)  le funzioni di indir izzo e coordinam ento necessarie all’at t uazione del presente decreto;  
b)  la def inizione dei cr it er i generali e delle m etodologie per la gest ione integrata dei r if iut i, 
nonche’ l’individuazione dei fabbisogni per lo sm alt im ento dei r if iut i sanitar i,  anche al f ine di 
r idurne la m ovim entazione;  
c)  l’individuazione delle iniziat ive e delle m isure per prevenire e lim itare, anche m ediante il 
r icorso a form e di deposito cauzionale sui beni im m essi al consum o, la produzione dei r if iut i, 
nonche’ per ridurre la pericolosita’ degli stessi;  
d)  l’indiv iduazione dei flussi om ogenei di produzione dei r ifiut i con piu’ elevato im pat to 
am bientale, che presentano le m aggior i diff icolt a’ di sm alt im ento o part icolar i possibilita’ di 
recupero sia per le sostanze im piegate nei prodot t i base sia per la quant ita’ com plessiva dei 
r if iut i m edesim i;  



e)  la definizione dei piani di set tore per la r iduzione, il r iciclaggio, il recupero e 
l’ot t im izzazione dei f lussi di r if iut i;  
f)  l’indicazione delle m isure at te ad incoraggiare la razionalizzazione della raccolta, della 
cernita e del r iciclaggio dei r if iut i;  
g)  l’indiv iduazione delle iniziat ive e delle azioni, anche econom iche, per favor ire il r iciclaggio 
ed il recupero di m ateria pr im a dai r if iut i, nonche’ per prom uovere il m ercato dei m ater iali 
recuperat i dai r if iut i ed il loro im piego da parte della Pubblica Am m inist razione e dei sogget t i 
econom ici;  
h)  l’indiv iduazione degli obiet t iv i di qualita’ dei servizi di gest ione dei r if iut i;  
i)  la determ inazione dei cr iter i generali per la elaborazione dei piani regionali di cui 
all’art icolo 22, ed il coordinam ento dei piani stessi;  
l)  l’indicazione dei cr iter i generali relat iv i alle carat terist iche delle aree non idonee alla 
localizzazione degli im piant i di sm alt im ento dei r if iut i;  
m )  l’indicazione dei cr it er i generali per l’organizzazione e l’at tuazione della raccolta 
differenziata dei r if iut i urbani;  
n)  la determ inazione dei cr it er i generali e degli standard di bonifica dei sit i inquinat i, 
nonche’ la determ inazione dei cr it er i per indiv iduare gli intervent i di bonifica che, in 
relazione al r ilievo dell’im pat to sull’am biente connesso all’estensione dell’area interessata, 
alla quant it a’ e pericolosita’ degli inquinant i present i,  r ivestono interesse nazionale.  
2. Sono inolt re di com petenza dello Stato:  
a)  l’adozione delle norm e tecniche per la gest ione dei r if iut i,  dei r ifiut i pericolosi e di 
specifiche t ipologie di r if iut i, nonche’ delle norm e e delle condizioni per l’applicazione delle 
procedure sem plif icate di cui agli art icoli 31, 32 e 33;  
b)  la determ inazione e la disciplina delle at t iv ita’ di recupero dei prodot t i di am ianto e dei 
beni e dei prodot t i contenent i am ianto;  
c)  la determ inazione dei lim it i di accet tabilita’ e delle carat terist iche chim iche, f isiche e 
biologiche di talune sostanze contenute nei r if iut i in relazione a specifiche ut ilizzazioni degli 
stessi;  
d)  la determ inazione dei cr it er i qualitat iv i e qualiquant itat iv i per l’assim ilazione, ai f ini della 
raccolta e dello sm alt im ento, dei r if iut i speciali ai r if iut i urbani;  
e)  la definizione del m odello e dei contenut i del form ular io di ident if icazione di cui all’art icolo 
15, com m i 1 e 5;  
f)  la definizione dei m etodi, delle procedure e degli standard per il cam pionam ento e l’analisi 
dei r if iut i ;  
g)  la determ inazione dei requisit i sogget t iv i e delle capacita’ tecniche e finanziar ie per 
l’esercizio delle at t ivita’ di gest ione dei r if iut i;  
h)  la r iorganizzazione e la t enuta del Catasto Nazionale dei r if iut i;  
i)  la regolam entazione del t rasporto dei r if iut i e la definizione del form ulario di cui all’art icolo 
15;  
l)  l’indiv iduazione delle t ipologie di r if iut i che per com provate ragioni t ecniche, am bientali ed 
econom iche possono essere sm alt it i diret tam ente in discar ica;  
m )  l’adozione di un m odello uniform e del regist ro di cui all’art icolo 12 e la definizione delle 
m odalita’ di t enuta dello stesso, nonche’ l’indiv iduazione degli eventuali docum ent i 
sost itut iv i del regist ro stesso;  
n)  l’indiv iduazione dei beni durevoli di cui all’art icolo 44;  
o)  l’aggiornam ento degli allegat i al presente decreto;  
p)  l’adozione delle norm e tecniche, delle m odalita’ e delle condizioni di ut ilizzo del prodot to 
ot tenuto m ediante com postaggio, con part icolare r ifer im ento all’ut ilizzo agronom ico com e 
fert ilizzante, ai sensi della legge del 19 ot tobre 1984, n. 748, e successive m odif iche e 
integrazione, del prodot to di qualita’ ot t enuto m ediante com postaggio da r if iut i organici 
selezionat i alla fonte con raccolta differenziata.  
3. Salvo che non sia diversam ente disposto dal presente decreto, le funzioni di cui al com m a 
1 sono esercitate ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Minist ro 
dell’am biente, di concerto con i Minist ri dell’indust r ia, del com m ercio e dell’art igianato e 
della sanita’,  sent ita la Conferenza perm anente per i rapport i t ra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonom e di Trento e Bolzano.  
4. Salvo che non sia diversam ente disposto dal presente decreto, le norm e regolam entari e 
tecniche di cui al com m a 2 sono adot tate, ai sensi dell’art icolo 17, com m a 3, della legge 23 



agosto 1988, n. 400, con decret i del Minist ro dell’am biente, di concerto con i Minist r i 
dell’indust r ia del com m ercio e dell’art igianato e della sanita, nonche’, quando le predet te 
norm e r iguardano i r if iut i agricoli ed il t rasporto dei r if iut i,  di concerto, r ispet t ivam ente, con 
i Minist r i delle r isorse agricole, alim entari e forestali e dei t rasport i e della navigazione.   

ART. 19 
(Com petenze delle regioni)  

1. Sono di com petenza delle regioni,  nel r ispet to dei pr incipi previst i dalla norm at iva v igente 
e dal presente decreto:  
a)  la predisposizione, l’adozione e l’aggiornam ento, sent it i le province ed i com uni, dei piani 
regionali di gest ione dei r if iut i di cui all’art icolo 22;  
b)  la regolam entazione delle at t iv ita’ di gest ione dei r if iut i, iv i com presa la raccolta 
differenziata dei r if iut i urbani,  anche per icolosi, con l’obiet t ivo prioritar io della separazione 
dei r if iut i di provenienza alim entare, degli scart i di prodot t i vegetali e anim ali,  o com unque 
ad alto tasso di um idita’, dai restant i rif iut i;  
c)  l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornam ento dei piani per la bonifica di aree 
inquinate;  
d)  l’approvazione dei proget t i di nuovi im piant i per la gest ione dei r if iut i, anche pericolosi,  e 
l’autor izzazione alle m odifiche degli im piant i esistent i;  
e)  l’autor izzazione all’esercizio delle operazioni di sm alt im ento e di recupero dei r if iut i, 
anche per icolosi;  
f)  le at t iv ita’ in m ater ia di spedizioni t ransfrontaliere dei r if iut i che il regolam ento CEE n. 
259/ 93 at t r ibuisce alle autor ita’ com petent i di spedizione e di dest inazione;  
g)  la delim itazione, in deroga all’am bito provinciale, degli am bit i ot t im ali per la gest ione dei 
r if iut i urbani e assim ilat i;  
h)  le linee guida ed i cr iter i per la predisposizione e l’approvazione dei proget t i di bonifica e 
di m essa in sicurezza, nonche’ l’indiv iduazione delle t ipologie di proget t i non sogget t i ad 
autorizzazione;  
i)  la prom ozione della gest ione integrata dei r if iut i, intesa com e il com plesso delle at t iv ita’ 
volte ad ot t im izzare il r iut ilizzo, il r iciclaggio, il recupero e lo sm alt im ento dei r if iut i;  
l)  l’incent ivazione alla r iduzione della produzione dei r if iut i ed al recupero degli stessi;  
m )  la definizione dei contenut i della relazione da allegare alla com unicazione di cui agli 
art icoli 31, 32 e 33;  
n)  la def inizione dei cr it er i per l’indiv iduazione, da parte delle Province, delle aree non 
idonee alla localizzazione degli im piant i di sm alt im ento e di recupero dei r if iut i.  
2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al com m a 1 le regioni si avvalgono anche degli 
organism i indiv iduat i ai sensi del decreto-  legge 4 dicem bre 1993, n. 496, convert ito, con 
m odif icazioni,  dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61.  
3. Le regioni pr iv ilegiano la realizzazione di im piant i di sm alt im ento e recupero dei r if iut i in 
aree indust r iali,  com pat ibilm ente con le carat ter ist iche delle aree m edesim e, incent ivando le 
iniziat ive di autosm alt im ento. Tale disposizione non si applica alle discariche.  
4. Ent ro sei m esi dalla data di ent rata in v igore del presente decreto le regioni em anano 
norm e affinche’ gli uff ici pubblici coprano il fabbisogno annuale di carta con una quota di 
carta r iciclata par i alm eno al quaranta per cento del fabbisogno stesso.   

ART. 20 
(Com petenze delle province)  

1. I n at tuazione dell’art icolo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, alle province com petono, 
in part icolare:  
a)  le funzioni am m inist rat ive concernent i la program m azione e l’organizzazione dello 
sm alt im ento dei rif iut i a livello provinciale;  
b)  il cont rollo e la ver if ica degli intervent i di bonifica e del m onitoraggio ad essi conseguent i;  
c)  il cont rollo per iodico su tut te le at t iv ita’ di gest ione dei r if iut i, iv i com preso l’accertam ento 
delle violazioni del presente decreto;  
d)  la verif ica ed il cont rollo dei requisit i previst i per l’applicazione delle procedure 
sem plif icate di cui agli art icoli 31, 32 e 33;  
e)  l’indiv iduazione, sulla base delle previsioni del piano terr it or iale di coordinam ento di cui 
all’art icolo 15, com m a 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142, ove gia’ adot tato, e delle 
previsioni di cui all’art icolo 22, com m a 3, let tera d) ,  sent it i i com uni, delle zone idonee alla 
localizzazione degli im piant i di sm alt im ento e di recupero dei r if iut i urbani, con indicazioni 



plur im e per ogni t ipo di im pianto, nonche’ delle zone non idonee alla localizzazione di 
im piant i di sm alt im ento e recupero dei r if iut i;  
f)  l’iscrizione delle im prese e degli ent i sot topost i alle procedure sem plif icate di cui agli 
art icoli 31, 32 e 33 ed i relat iv i cont rolli;  
g)  l’organizzazione delle at t iv ita’ di raccolta differenziata dei r if iut i urbani e assim ilat i sulla 
base di am bit i t err itor iali ot t im ali delim itat i ai sensi dell’art icolo 23.  
2. Per l’esercizio delle at t iv ita’ di cont rollo sulla gest ione dei r if iut i le province possono 
avvalersi anche delle st rut ture di cui all’art icolo 7, del decreto legislat ivo 30 dicem bre 1992, 
n. 502, com e sost it uito dall’art icolo 8 del decreto legislat ivo 7 dicem bre 1993, n. 517, con le 
m odalita’ di cui al com m a 3, nonche’ degli organism i indiv iduat i ai sensi del decreto- legge 4 
dicem bre 1993, n. 496, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61.  
3. Ai f ini dell’esercizio delle propr ie funzioni le province possono alt resi’ avvalersi di 
organism i pubblici con specifiche esper ienze e com petenze tecniche in m ater ia, con i quali 
st ipulano apposite convenzioni.  
4. Gli addet t i al cont rollo sono autor izzat i ad effet tuare ispezioni, verif iche e preliev i di 
cam pioni all’interno di stabilim ent i,  im piant i o im prese che producono o che svolgono 
at t iv ita’ di gest ione dei r if iut i.  I l segreto indust riale non puo’ essere opposto agli addet t i al 
cont rollo, che sono tenut i all’obbligo della r iservatezza ai sensi della norm at iva v igente.  
5. I l personale appartenente al Nucleo Operat ivo Ecologico dell’Arm a dei Carabinier i e’ 
autorizzato ad effet t uare le ispezioni e le ver if iche necessarie ai f ini dell’espletam ento delle 
funzioni di cui all’art icolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349. Pestano ferm e le alt re 
disposizioni v igent i in m ater ia di v igilanza e cont rollo.  
6. Nell’am bito delle com petenze di cui al com m a 1, le Province sot topongono ad adeguat i 
cont rolli per iodici gli stabilim ent i e le im prese che sm alt iscono o recuperano r if iut i, curando, 
in part icolare, i cont rolli sulle at t iv ita’ sot toposte alle procedure sem plif icate di cui agli 
art icoli 31, 32 e 33, e che i cont rolli concernent i la raccolta ed il t rasporto di r ifiut i per icolosi 
r iguardino, in pr im o luogo, l’or igine e la dest inazione dei r if iut i.  

ART. 21 
(Com petenze dei com uni)  

1. I  com uni effet tuano la gest ione dei r if iut i urbani e dei r if iut i assim ilat i avviat i allo 
sm alt im ento in regim e di privat iva nelle form e di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142, e 
dell’art icolo 23.  
2. I  com uni disciplinano la gest ione dei r if iut i urbani con apposit i regolam ent i che, nel 
r ispet to dei pr incipi di efficienza, efficacia ed econom icita’, stabiliscono in part icolare:  
a)  le disposizioni per assicurare la tutela igienico-sanitar ia in t ut te le fasi della gest ione dei 
r if iut i urbani;  
b)  le m odalita’ del servizio di raccolta e t rasporto dei r if iut i urbani;  
c)  le m odalita’ del conferim ento, della raccolta differenziata e del t rasporto dei r if iut i urbani 
al fine di garant ire una dist inta gest ione delle diverse frazioni di r if iut i e prom uovere il 
recupero degli stessi;  
d)  le norm e at te a garant ire una dist inta ed adeguata gest ione dei r if iut i urbani per icolosi,  e 
dei r if iut i da esum azione ed estum ulazione di cui all’art icolo 7, com m a 2, let tera f) ;  
e)  le disposizioni necessarie a ot t im izzare le form e di confer im ento, raccolta e t rasporto dei 
r if iut i pr im ar i di im ballaggio in sinergia con alt re frazioni m erceologiche, f issando standard 
m inim i da r ispet tare;  
f)  le m odalita’ di esecuzione della pesata dei r if iut i urbani pr im a di inv iarli al recupero e allo 
sm alt im ento;  
g)  l’assim ilazione per qualita’ e quant ita’ dei r if iut i speciali non pericolosi ai r ifiut i urbani ai 
fini della raccolta e dello sm alt im ento sulla base dei cr iter i f issat i ai sensi dell’art icolo 18, 
com m a 2, let tera d) .  Sono com unque considerat i r if iut i urbani,  ai f ini della raccolta, del 
t rasporto e dello stoccaggio, tut t i i r if iut i provenient i dallo spazzam ento delle st rade ovvero, 
di qualunque natura e provenienza, giacent i sulle st rade ed aree pubbliche o sulle st rade ed 
aree pr ivate com unque sogget te ad uso pubblico o sulle st rade m arit t im e e lacuali e sulle 
r ive dei corsi d’acqua.   
3. E’,  inolt re, di com petenza dei com uni l’approvazione dei proget t i di bonifica dei sit i 
inquinat i.  



4. Nell’at t ivita’ di gest ione dei r if iut i urbani, i com uni si possono avvalere della 
collaborazione delle associazioni di volontar iato e della partecipazione dei cit tadini e delle 
loro associazioni.  
5. I  com uni possono ist ituire, nelle form e previste dalla legge 8 giugno 1990, n.142, e 
successive m odificazioni, serv izi integrat iv i per la gest ione dei r if iut i speciali non assim ilat i ai 
r if iut i urbani.  
6. I  com uni sono tenut i a fornire alla regione ed alla provincia t ut te le inform azioni sulla 
gest ione dei r if iut i urbani dalle stesse r ichieste.  
7. La pr ivat iva di cui al com m a 1 non si applica alle at t iv ita’ di recupero dei r if iut i che 
r ient r ino nell’accordo di program m a di cui all’art icolo 22, com m a 11, ed alle at t iv ita’ di 
recupero dei r if iut i assim ilat i.  
8. Sono fat te salve le disposizioni di cui all’art icolo 6, com m a 1, della legge 28 gennaio 
1994, n 84, e relat iv i decret i at tuat iv i.   

CAPO I I I  
PI ANI  DI  GESTI ONE DEI  RI FI UTI  

ART. 22 
(Piani regionali)  

1. Le regioni,  sent it e le province ed i com uni, nel r ispet to dei pr incipi e delle finalita’ di cui 
agli art icoli 1, 2, 3, 4 e 5, ed in conform ita’ ai cr it er i stabilit i dal presente art icolo, 
predispongono piani regionali di gest ione dei r if iut i assicurando adeguata pubblicita’ e la 
m assim a partecipazione dei cit tadini, ai sensi dell’art icolo 25 della legge 7 agosto 1990,  n. 
241.  
2. I  piani regionali di gest ione dei r if iut i prom uovono la r iduzione delle quant ita’, dei volum i 
e della per icolosita’ dei r if iut i.   
3. I l piano regionale di gest ione dei r if iut i prevede inolt re:  
a)  le condizioni ed i cr iter i t ecnici in base ai quali, nel r ispet to delle disposizioni v igent i in 
m ater ia,  gli im piant i per la gest ione dei r if iut i, ad eccezione delle discar iche, possono essere 
localizzat i nelle aree dest inate ad insediam ent i produt t iv i;  
b)  la t ipologia ed il com plesso degli im piant i di sm alt im ento e di recupero dei r if iut i urbani 
da realizzare nella regione, tenendo conto dell’obiet t ivo di assicurare la gest ione dei r if iut i 
urbani non per icolosi all’interno degli am bit i terr itor iali ot t im ali di cui all’art icolo 23, nonche’ 
dell’offerta di sm alt im ento e di recupero da parte del sistem a indust r iale;  
c)  il com plesso delle at t ivita’ e dei fabbisogni degli im piant i necessari a garant ire la gest ione 
dei r if iut i urbani secondo cr iteri di eff icienza e di econom icita’,  e l’autosufficienza della 
gest ione dei r if iut i urbani non per icolosi all’interno di ciascuno degli am bit i terr itor iali 
ot t im ali di cui all’art icolo 23, nonche’ ad assicurare lo sm alt im ento dei r if iut i speciali in 
luoghi prossim i a quelli di produzione al f ine di favorire la r iduzione della m ovim entazione di 
r if iut i;  
d)  la st im a dei cost i delle operazioni di recupero e di sm alt im ento;  
e)  i cr iter i per l’indiv iduazione, da parte delle Province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli im piant i di sm alt im ento dei r if iut i;  
f)  le iniziat ive diret t e a lim itare la produzione dei r if iut i ed a favorire il r iut ilizzo, il r iciclaggio 
ed il recupero dei r if iut i;  
g)  le iniziat ive diret te a favor ire il recupero dai r if iut i di m ater iali e di energia;  
h)  le m isure at te a prom uovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello 
sm alt im ento dei rif iut i urbani.   
4. I l piano regionale di gest ione dei r if iut i e’ coordinato con gli alt r i piani di com petenza 
regionale previst i dalla norm at iva v igente, ove adot tat i.   
5. Cost ituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle aree 
inquinate che devono prevedere:  
a)  l’ordine di pr ior ita’ degli intervent i;  
b)  l’indiv iduazione dei sit i da bonif icare e delle carat terist iche generali degli inquinam ent i 
present i;  
c)  le m odalita’ degli intervent i di bonifica e r isanam ento am bientale, che pr iv ilegino 
prioritariam ente l’im piego di m ater iali provenient i da at t iv ita’ di recupero di r if iut i urbani;  
d)  la st im a degli oner i f inanziar i;  
e)  le m odalita’ di sm alt im ento dei m ateriali da asportare.  



6. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguam ento e’ condizione necessaria per 
accedere ai f inanziam ent i nazionali.  
7. La regione approva o adegua il piano ent ro un anno dalla data di ent rata in v igore del 
presente decreto;  in at t esa restano in v igore i piani regionali vigent i.  
8. I n caso di inut ile decorso del t erm ine di cui al com m a 7 e di accertata inat t iv ita’,  il 
Minist ro dell’am biente diff ida gli organi regionali com petent i ad adem piere ent ro un congruo 
term ine e, in caso di prot razione dell’inerzia, adot ta, in v ia sost it ut iva, i provvedim ent i 
necessar i alla elaborazione del piano regionale.  
9. Qualora le autor ita’ com petent i non realizzino gli intervent i previst i dal piano regionale 
nei term ini e con le m odalita’ stabilit i,  il Minist ro dell’am biente diff ida le autor ita’ 
inadem pient i a provvedere ent ro un term ine non infer iore a 180 giorni.  Decorso inut ilm ente 
det to t erm ine, il Minist ro dell’am biente puo’ adot tare, in v ia sost itut iva, tut t i i provvedim ent i 
necessar i ed idonei per l’at tuazione degli intervent i contenut i nel piano. A tal fine puo’ 
avvalersi anche di com m issari delegat i.  
10. I  provvedim ent i di cui al com m a 9 possono r iguardare intervent i f inalizzat i a:  
a)  at t uare la raccolta differenziata dei r if iut i;  
b)  provvedere al reim piego,  al recupero e al r iciclaggio degli im ballaggi confer it i al serv izio 
pubblico;  
c)  int rodurre sistem i di deposit o cauzionale obbligator io sui contenitori;  
d)  favor ire operazioni di t rat tam ento dei r if iut i urbani ai f ini del r iciclaggio e recupero degli 
stessi;  
e)  favorire la realizzazione e l’ut ilizzo di im piant i per il recupero dei r if iut i solidi urbani.   
11. Sulla base di apposit i accordi di program m a st ipulat i con il Minist ro dell’am biente, di 
concerto con il Minist ro dell’indust r ia, del com m ercio e dell’art igianato, d’intesa con la 
regione, possono essere autor izzat i, ai sensi degli art icoli 31 e 33, la cost ruzione e 
l’esercizio all’interno di insediam ent i indust r iali esistent i di im piant i per il recupero di r if iut i 
urbani non previst i dal piano regionale qualora r icorrano le seguent i condizioni:  
a)  siano r iciclat i e recuperat i com e m ater ia pr im a r if iut i provenient i da raccolta differenziata, 
sia prodot to com post  da r if iut i oppure sia ut ilizzato com bust ibile da r if iut i;  
b)  siano r ispet tate le norm e tecniche di cui agli art icoli 31 e 33;  
c)  siano ut ilizzate le m iglior i t ecnologie di tutela dell’am biente;  
d)  sia garant ita una dim inuzione delle em issioni inquinant i.  

ART. 23 
(Gest ione dei r if iut i urbani in am bit i terr it or iali ot t im ali)  

1. Salvo diversa disposizione stabilita con legge regionale, gli am bit i terr it or iali ot t im ali per 
la gest ione dei r if iut i urbani sono le Province. I n tali am bit i terr it or iali ot t im ali le Province 
assicurano una gest ione unitaria dei r if iut i urbani e predispongono piani di gest ione dei 
r if iut i,  sent it i i Com uni, in applicazione degli indir izzi e delle prescrizioni del presente 
decreto.  
2. Per esigenze tecniche o di efficienza nella gest ione dei r if iut i urbani,  le Province possono 
autorizzare gest ioni anche a livello sub-provinciale purche’,  anche in tali am bit i t err itor iali 
sia superata la fram m entazione della gest ione.  
3. I  com uni di ciascun am bito terr itor iale ot t im ale di cui al com m a 1,  ent ro il t erm ine 
perentorio di sei m esi dalla delim itazione dell’am bito m edesim o, organizzano la gest ione dei 
r if iut i urbani secondo cr iter i di efficienza, di eff icacia e di econom icita’.  
4. I  com uni provvedono alla gest ione dei r if iut i urbani m ediante le form e, anche 
obbligatorie, previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, com e integrata dall’art icolo 12 della 
legge 23 dicem bre 1992, n. 498.  
5. Per le f inalita’ di cui ai com m i 1, 2 e 3 le province ,  ent ro il t erm ine di dodici m esi dalla 
data di ent rata in vigore del presente decreto, disciplinano, ai sensi della legge 8 giugno 
1990, n. 142, e successive m odificazioni,  le form e ed i m odi della cooperazione t ra gli ent i 
locali r icadent i nel m edesim o am bito ot t im ale. Nei casi in cui la form a di cooperazione sia 
at tuata per gli effet t i dell’art icolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le province 
indiv iduano gli ent i locali partecipant i,  l’ente locale responsabile del coordinam ento, gli 
adem pim ent i ed i term ini previst i per l’assicurazione delle convenzioni di cui all’art icolo 24, 
com m a 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142. Det te convenzioni determ inano in part icolare 
le procedure che dovranno essere adot tate per l’assegnazione del serv izio di gest ione dei 
r if iut i,  le form e di v igilanza e di cont rollo, nonche’ gli alt r i elem ent i indicat i all’art icolo 24, 



com m a 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142. Decorso inut ilm ente il predet to t erm ine le 
regioni e le province autonom e provvedono in sost ituzione degli ent i inadem pient i.  

ART. 24 
(Cont r ibuto per lo sm alt im ento di r if iut i in discarica)  

1. I n ogni am bito terr it or iale ot t im ale deve essere assicurata una raccolta differenziata dei 
r if iut i urbani par i alle seguent i percentuali m inim e di r if iut i prodot t i:  
a)  15%  ent ro due anni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto;  
b)  25%  ent ro quat t ro anni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto;  
c)  35%  a part ire dal sesto anno successivo alla data di ent rata in vigore del presente 
decreto.  
2. I l coeff iciente di correzione di cui all’art icolo 3, com m a 29, della legge 28 dicem bre 1995, 
n. 549, e’ determ inato anche in relazione al conseguim ento degli obiet t ivi di cui al com m a 1.  

ART. 25 
(Accordi e cont rat t i di program m a, incent iv i)  

1. Ai f ini dell’at tuazione dei pr incipi e degli obiet t iv i stabilit i dal presente decreto, il Minist ro 
dell’am biente, di concerto con il Minist ro dell’indust r ia, del com m ercio e dell’art igianato, puo’ 
st ipulare apposit i accordi e cont rat t i di program m a con ent i pubblici o con le im prese 
m aggiorm ente present i sul m ercato o con le associazioni di categor ia. Gli accordi ed i 
cont rat t i di program m a hanno ad ogget to, in part icolare:  
a)  l’at tuazione di specifici piani di set tore di r iduzione, recupero e ot t im izzazione dei f lussi di 
r if iut i;  
b)  la sper im entazione, la prom ozione, l’at tuazione e lo sviluppo di processi produt t iv i e di 
tecnologie pulite idonei a prevenire o r idurre la produzione dei r if iut i e la loro per icolosita’, e 
ad ot t im izzare il recupero dei r if iut i stessi;  
c)  lo sviluppo di innovazioni nei sistem i produt t iv i per favorire m etodi di produzione di beni 
con im piego di m ateriali m eno inquinant i e com unque r iciclabili;  
d)  le m odifiche del ciclo produt t ivo e la r iproget tazione di com ponent i, m acchine e st rum ent i 
di cont rollo;  
e)  la sperim entazione, la prom ozione e la produzione di beni proget tat i,  confezionat i e m essi 
in com m ercio in m odo da r idurre la quant ita’ e la per icolosita’ dei r if iut i e i r ischi di 
inquinam ento;  
f)  la sper im entazione,  la prom ozione e l’at t uazione di at t iv ita’ di r iut ilizzo, r iciclaggio e 
recupero di r if iut i;  
g)  l’adozione di tecniche per il reim piego ed il r iciclaggio dei r if iut i nell’im pianto 
 


